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All’ inizio del Proemi1o (‚ostituzione conciliare GL liturgla, la prima
pubblicata (dal Padri del Concilio alıcano 1L, G] ferma Japidarlamente: «I
Concilio G1 DPLIODOLLC (1 far Ognl g10rNO (1 pIU la vita erıistiana Ira edell»
(SC 5sempre all IN1IZIO (1 quella che Sara universalmente r1CONOSCIUTA (COLLNE la
agna Charta (1 11 Concilio alıcano 1L, 05512 la (‚ostituzione dogmatica umen
Gentium, 0 STeSSI Padri concilları DreCcIsano: «L_.TISTIO la Iuce genti QUESTO
SAantio Goncilio, adunato ne SpIirıto anTto, desidera dunque ardentemente, Ul-

cClando 11 Vangelo OgnI Creatura, Iluminare 0 1l10MINI (OIl la Iuce del (.TISTO
che risplende nel volto Chiesa» (LG C(ercare Og9l, pIU (1 quarant annı

chiusura del Concilio alıcano 1L, (1 valutare 11 contributo fferto da Sran-
de OO (1 fede, CanonIista VCSCOVO, alla rICEeZI0NE€E autentica (1 QUESTO ImMPulso m15-
SIONATIO ne Chiesa In VIZZeTaA, significa dunque SOPTattutftO chledersI1 In che MI1ISU-

la 5{1 testimonlanza cristlana, 1velli del 5 [ 10) C556 1€ agıre, ha rifllettuto
la Iuce che 11 volto (1 es1 (.TISTO HCL Ognl OLLLO

In questia Drospettiva, totalmente conforme 4110 persegulto Cal padri ( OIl-

Cillarıi SO la guida SpIrItO anTto, vIene SpontaneO IN1IZIATEe dall’ultima fase
vita (1 quest uomo: la 5{1 maLlattia la 5{1 morfie 5Spontaneitäa 110  —> emotiva,

teologica, perche COILLNE SCTIIVevVAa A, 11 Paolo 4a1 CTrIStanı (1 C(orinto, DOrTO famo-
molto popolato, da CUI1 l evangelizzazlione G] arebbe Irradiata In L Acala

In altre partı del mondo mediterraneo: 11 PrIMO OM10, Adamo, (ivenne 65506 -

vivente, "ultimo Adamo (divenne SPIrItO datore (1 vita» (1 COr 0
STeSSI padri del Concilio alcano l parlando Varı]ıe forme (1 apostolato AL

NISCONO battezzati! 110  —> voler mal dimenticare che DrOprIO (OIl la 1910100
anea aCccettazlione atiche DELC vita, (OIl CUI1 G] conformano
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All’inizio del Proemio della Costituzione conciliare sulla sacra liturgia, la prima
pubblicata dai Padri del Concilio Vaticano II, si afferma lapidariamente: «Il sacro
Concilio si propone di far crescere ogni giorno di più la vita cristiana tra i fedeli»
(SC 1). Sempre all’inizio di quella che sarà universalmente riconosciuta come la
Magna Charta di tutto il Concilio Vaticano II, ossia la Costituzione dogmatica Lumen
Gentium, gli stessi Padri conciliari precisano: «Cristo è la luce delle genti: questo
santo Concilio, adunato nello Spirito Santo, desidera dunque ardentemente, annun-
ciando il Vangelo a ogni creatura, illuminare tutti gli uomini con la luce del Cristo
che risplende nel volto della Chiesa» (LG 1). Cercare oggi, a più di quarant’anni
dalla chiusura del Concilio Vaticano II, di valutare il contributo offerto da un gran-
de uomo di fede, canonista e vescovo, alla ricezione autentica di questo impulso mis-
sionario nella Chiesa in Svizzera, significa dunque soprattutto chiedersi in che misu-
ra la sua testimonianza cristiana, a tutti i livelli del suo essere e agire, ha riflettuto
la luce che il volto di Gesù Cristo è per ogni uomo.

In questa prospettiva, totalmente conforme allo scopo perseguito dai padri con-
ciliari sotto la guida dello Spirito Santo, viene spontaneo iniziare dall’ultima fase
della vita di quest’uomo: la sua malattia e la sua morte. Spontaneità non emotiva,
ma teologica, perché come scriveva san Paolo ai cristiani di Corinto, un porto famo-
so e molto popolato, da cui l’evangelizzazione si sarebbe irradiata in tutta l’Acaia e
in altre parti del mondo mediterraneo: «… il primo uomo, Adamo, divenne un esse-
re vivente, ma l’ultimo Adamo divenne spirito datore di vita» (1 Cor 15,45). E gli
stessi padri del Concilio Vaticano II parlando delle varie forme di apostolato ammo-
niscono tutti i battezzati a non voler mai dimenticare che proprio con «… la spon-
tanea accettazione delle fatiche e delle pene della vita, con cui si conformano a
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(.TISTO sofferente, e56S1 DOSSQOLLIO ra  1ungere 0 1l10MINI contribuire alla Sal Ve7-
(1 11 mondo» 16,7)

Sofferenza ed edificazione Chlesa

(ome 1 Apostolo gent 110  —> pretende cCertamentTe (1 aggiungere ualche CSa

Y Valore redentivo universale (1 (.TISTO GESU, quando rillettendo G1
1010 tribolazionIi apostoliche Nerma «Sono lieto Sofferenze che SOPDOTTO HCL
VOI cCompleto ne m13 quello che 4a1 patimenti (1 GrIisto, favore del
5{10 che la Chiesa» Col 1,24), COS]I 11 VeSCOVO kugenlo, quando parla Ppubbli-
CameniTle 5{1 malattlia. 110  —> intende attrıbuirsı alcuna virtu Eer0O1cAa, sempli-
cementTe riaffermare, In SINTONIA: totale (OIl 11 Concilio atıcano 1L, 11 COMDItO (1 Ognl
CTISt1AanNno SOPTattutto (1 coloro che (0)I10 Investiti] (1 autorita ne Chiesa 5 { 1C

conferenza GL malattia G1 sofferenza, tenNuta Irevano 11 novembre 1994,
11 VeSCOVO kugenl10 Nerma «JI COMPItO del VeSCOVO 110  —> CONSISTEe SO10 nel predicare
11 Vangelo, nell’ annuncio Parola, anche nell alutare ConcrefamentTe fede-
11 che 0 (0)I10 AILdaltı VIVere QUESTO aNNUuNncCIO ProprI0 perche, ne MISUTrAa
1010 capacıta, dQeve alutare CONcCcrefifamentTfe fedeli INCAarnaTre 11 Vangelo ne vita (1

S107N1, Credo che 110  —> DUO sottrarsı Y dQOvere (1 dare testimonlanza S] modo
(OIl C111 ha VISSUTO DUO C556 1€ vissuta la malattla, perche la malattlia. parte iInte-
grante vita SE lasclassımo fuori vita la malattla, 110  —> AL EeINO

INCeET], 110  —> COpriremmMO L’esistenza anzı 110  —> COpriremmMO ula parte
ESSENzZ]alJle nOosIira esperienza uımana>» Una S]mile CEMNSULd impedisce all uo0mo
(1 capıre 110  —> SO10 11 malattlia. morte, anche 11 le poten-
z1alıta cosilddetta erza eta tale riguardo ferma ALl1COLA kugenl10 (‚OrecCo
«Prescindendo evidente Aliversita Ira la malattia la erza eta, GSIiste ira le Aue
S1tUAZIONI fatto COLMLNNLULE quello del empo elil’ un nell’altro Ca ula DELSONG
G] AaCCUrse che 11 empoO Stringe; che 11 empO 110  —> pIU quello (1 ULla volta, 1 quale,
vivendo, G] DOoteva anche 110  —> DENSALGC. empoO Aliventa ula COSTAaNTEe nel-
L’orizzonte quotidiano (1 ula DELSONG gravemente ammalata anz1ıana s 1 intensili-

CITCOSCTIVE (OIl maggiore precisione la vita, facendone‚ 110  —> SOl0o la
finitezza, SOPTattutlO 11 valore»2. In questia SItuAZIONE DIU facile ScCoprire che

(LORECCO, malattia S74 sofferenza, (Quaderni Cli ( arıtas 11icıno) LUgano 19995, zY

Ibid., 17
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Cristo sofferente, essi possono raggiungere tutti gli uomini e contribuire alla salvez-
za di tutto il mondo» (AA 16,7).

1. Sofferenza ed edificazione della Chiesa

Come l’Apostolo delle genti non pretende certamente di aggiungere qualche cosa
al valore redentivo universale della croce di Cristo Gesù, quando riflettendo sulle
sue tribolazioni apostoliche afferma: «Sono lieto delle sofferenze che sopporto per
voi e completo nella mia carne quello che manca ai patimenti di Cristo, a favore del
suo corpo che è la Chiesa» (Col 1,24), così il Vescovo Eugenio, quando parla pubbli-
camente della sua malattia non intende attribuirsi alcuna virtù eroica, ma sempli-
cemente riaffermare, in sintonia totale con il Concilio Vaticano II, il compito di ogni
cristiano e soprattutto di coloro che sono investiti di autorità nella Chiesa. Nella sua
conferenza sulla malattia e sulla sofferenza, tenuta a Trevano il 27 novembre 1994,
il Vescovo Eugenio afferma: «Il compito del Vescovo non consiste solo nel predicare
il Vangelo, nell’annuncio della Parola, ma anche nell’aiutare concretamente i fede-
li che gli sono affidati a vivere questo annuncio. Proprio perché, nella misura delle
sue capacità, deve aiutare concretamente i fedeli a incarnare il Vangelo nella vita di
tutti i giorni, credo che non può sottrarsi al dovere di dare testimonianza sul modo
con cui ha vissuto e può essere vissuta la malattia, perché la malattia è parte inte-
grante della vita umana. Se lasciassimo fuori dalla vita la malattia, non saremmo
sinceri, non copriremmo tutta l’esistenza umana, anzi non copriremmo una parte
essenziale della nostra esperienza umana»1. Una simile censura impedisce all’uomo
di capire non solo il senso della malattia e della morte, ma anche il senso e le poten-
zialità della cosiddetta terza età. A tale riguardo afferma ancora Eugenio Corecco:
«Prescindendo dalla evidente diversità tra la malattia e la terza età, esiste tra le due
situazioni un fatto comune: quello del tempo. Nell’uno e nell’altro caso una persona
si accorge che il tempo stringe; che il tempo non è più quello di una volta, al quale,
vivendo, si poteva anche non pensare. Il tempo diventa una presenza costante nel-
l’orizzonte quotidiano di una persona gravemente ammalata o anziana. Si intensifi-
ca e circoscrive con maggiore precisione la vita, facendone emergere, non solo la
finitezza, ma soprattutto il valore»2. In questa situazione è più facile scoprire che

1 E. CORECCO, Sulla malattia e sulla sofferenza, (Quaderni di Caritas Ticino) Lugano 1995, 21.

2 Ibid., 17.
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L essenza vita G1 CONCeNTrafla, aSSUMEeNdO UL1O Esistenzlale molto
DIU forte (1 prima La vita AaSS ULE ula dimensione (1 UrSeNZzZa, prima Insospet-
tala, anche l’IpotesI] (1 guarire (1 poter VIVere AlLlCOLA ungo fosse reale.
Jl Capısce che, oltre a C556 1€ irripetibile, 11 empoO Aiventato breve, DL CUI1 Qeve
C5561€ VISSUTO ed apprezzato DIU Intensamente (1 prima Questo 110  —> CeTri0O DL quel-
10 che G1 rTI1eSCE AlLlCOLA fare, HCL quello che G] VIVEe Inter1o0rmen(tTte, Paragonahn-
al8 GE (OIl STeSS]I (OIl 11 DrOprIO destino»3. KEd In QUESTO che, (COLNE 1NSe-
SNa 11 Catechismo Chiesa GCattolica, la HEISOLLA orlentata C«n Adiscernere ne
Dpropria vita C10 che 110  - ESsSENzZ]ale HCL volgersi C10 che 10 C» GCC,

l’esperienza fa entire sperimentare la verıita fede perche la fede
C1 data DL cCapıre meglio0 la nOosIira umanıita 11 NOSITO destino 110  —> DL
sostituirlo, HCL CapIirlo meglio0 perche la fede 110  —> un alternativa alla vita,

la rivelazione verıta SuUll u0omoo DIO dunque HCL VIVere meglio0 quello che
St1amo0 facendo»4.

ECCO, questa esperienza fede ecristiana (COLNE aıadesione libera responsabi-
le es1 GrIisto, quell avvenimento quella che definiscono 11 DrOprIO
personale destino, esperienza 1652 DIU forte, DIU impida pastoralmente DIU effica-

csofferenza abbracclata r1ISeTVe, e  a ULla Iuce G1a GL vita
apostolica che sull’opera teologica (1 kugen10 (‚ OreCcCO, entrambe profondamente
segnate categorla centrale (1 L ecclesiologia del Concilio alıcano IT 11
CONCETITO (1 COMMUNIO

Comunione dırıtto ne Chlesa

Lesperienza personale csofferenza morte, vissuta Cal VeSCOVO EKUu-
genNlO, mosira molto bene che anche nel 5{10 insegnamento uniıversitarI1o, quando
u5&<@ 11 ermmne COMMUNLO, 11 CanonIista intende escludere Aue OPPOSTeE tendenze fon-
damentaliste, entrambe iffuse negli ambienti eccleslali del post-Concilio. Da ula

parte 11 professore (1 diritto CAaNnONICO (OIl 11 ermmne (1 COMUNIONE eccles]lale 110  —>

I3

Ibid.,
Per Dr1Im®O sguardo Sintetilco vita del €O10g0 SVIZZEerO, ecir. EROSA, EUgentLO ( OFreCcO 1-

Das Kirchenrecht als Lheotogische Disztptin, In Theotogische Profite. SCcCHhweizer Theotogen HNn
T’heotoginnen m HNn ahrhundert, hrsg. Vo ‚URKI LEIMGRUBER, reiburg CH) 19949, 4 753-
AS T7
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«… l’essenza della vita si è concentrata, assumendo uno spessore esistenziale molto
più forte di prima. […] La vita assume una dimensione di urgenza, prima insospet-
tata, anche se l’ipotesi di guarire o di poter vivere ancora a lungo fosse reale. […]
Si capisce che, oltre ad essere irripetibile, il tempo è diventato breve, per cui deve
essere vissuto ed apprezzato più intensamente di prima. Questo non certo per quel-
lo che si riesce ancora a fare, ma per quello che si vive interiormente, paragonan-
do sé con se stessi e con il proprio destino»3. Ed in questo paragone che, come inse-
gna il Catechismo della Chiesa Cattolica, la persona è orientata «a discernere nella
propria vita ciò che non è essenziale per volgersi verso ciò che lo è» (CCC, n. 1501),
«… l’esperienza umana fa sentire e sperimentare la verità della fede perché la fede
ci è data per capire meglio la nostra umanità e il nostro destino umano, non per
sostituirlo, ma per capirlo meglio perché la fede non è un’alternativa alla vita, ma
è la rivelazione della verità sull’uomo e su Dio dunque per vivere meglio quello che
stiamo facendo»4.

Ecco, questa esperienza della fede cristiana come adesione libera e responsabi-
le a Gesù Cristo, a quell’avvenimento e quella presenza che definiscono il proprio
personale destino, esperienza resa più forte, più limpida e pastoralmente più effica-
ce dalla sofferenza abbracciata senza riserve, getta una luce nuova sia sulla vita
apostolica che sull’opera teologica di Eugenio Corecco, entrambe profondamente
segnate dalla categoria centrale di tutta l’ecclesiologia del Concilio Vaticano II: il
concetto di communio5.

2. Comunione e diritto nella Chiesa

L’esperienza personale della sofferenza e della morte, vissuta dal Vescovo Eu-
genio, mostra molto bene che anche nel suo insegnamento universitario, quando
usa il termine communio, il canonista intende escludere due opposte tendenze fon-
damentaliste, entrambe diffuse negli ambienti ecclesiali del post-Concilio. Da una
parte il professore di diritto canonico con il termine di comunione ecclesiale non

3 Ibid.

4 Ibid., 6.

5 Per un primo sguardo sintetico su vita e opera del teologo svizzero, cfr. L. GEROSA, Eugenio Corecco (1931-
1995). Das Kirchenrecht als theologische Disziplin, in Theologische Profile. Schweizer Theologen und
Theologinnen im 19. und 20. Jahrhundert, hrsg. von B. BÜRKI – S. LEIMGRUBER, Freiburg (CH) 1999, 423-
437.
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Indica In alCcun modo «Wl CerI0O VaSQ affetto, ula realta Organica, che richiede
forma giuridica ed NSIeME anımalta carıta», (COLNE InsegNanO padri CONCI-
Harı Y Nota explicativa DFraevid uUumen G(Gentium: dall’altra negli
erıtt1! CANONISTIICI (1 kugenl10 (‚OTreCCO 10 STeSSO ermme COMMUNIO ben ung!]! Cal
significare C10 che ne Chiesa formalizzahile 1vello SIuridico.

ÄNZzI, alla Iuce (1 questa esperienza personale forte, Aliventa pIU facile capıre
(COLNE mal kugenl10 (‚OTreCCO AaTTIVI In questi SUO1 erıtt! definire la COMUNIONE eccle-
clale (COLNE un esperienza (1 1lberta che 110  —> natfura dall’a-
Scolto Parola (1 DIO celebrazione del sacrament|], In ula parola
fede quale fonte (1 rapport! intersoggettivi strutturali appartenenti! alla (‚ostıitu-
zio0nNne Chiesa®& La specificita (1 questi rapportı conoscIibile SOl0o aiiraverso la
fede DEercIO SCHNDIC SECONdO (‚OTeCCO la egge CAanNnOoN1CA. STEeSSAa, quale implicita
dimensione strutturale Oggettiva COMUNIONE eccles]lale TOVA 110  —> nell oradıne

ragione (ordinatio rationis), ne disposizione fede (ordinatioel
L’elemento principale 5{1 definizione.

(OSs] rilassunta contestualizzata, la proposta (1 kugenio (‚OTeCCO (1 SOostitumlre
ne definizione classıica (1 egge CAanNnOoN1CA. la Fatıio (OIl la fides AaNDAaALC (COLNE Iti-

pOossibile SVIlUupDO definizione (1 1ommaso d Aquino, SVIlUupDO In C111 G] l1ene
finalmente CONTIO In modo realistico che la Alstinzione fra ragione fede, ira filoso0-
fia teologla OTrmMAal Aiventata ULla ne separazlione ne cultura moderna.
Dall’invito volere CONsSiIderare la egge CANONICA. (COLNE disposizione fede 110  —>

(COLNE Ordine ragione 110  —> G] DUO perö edurre che la lex CANONICA 110  - 12
nu. che vedere (OIl la ragione Aantfo LHNENO che 6554 C556 1€ Irr agl10NeVO-
le C(on ULla Simile proposta 110  —> G1 vuole eliminare 11 CONCETTIO (1 andlogia CNLIS,
quale CTYITeT10 epistemologicO del dirıtto CanNnON1CO, semplicemente relativizzare 11
ru0ol0 ragione COIl 6554 del dirıtto naturale, quale MOMENTO OÖliga-
OrIo del (1 OLNOSCENNZA Produzione CAanNnOoN1CA. Dositiva. ÄNnzIl,
nell’aprire queESTa V1a ULla definizione lenx CANONICA (‚OTeCCO G]
Subito PreOCCUPAaLO (1 sviluppare ula erıtica COS] radicale alla teologla del dirıtto (1
Karl Barth, Caratterizzata Cal Sran rifiuto andlogia CNLIS, da sembrare HCL
a ICUNI VeTrSI ECCESSIVA. forse anche pO inglusta. Infatti, (COLLNE ha aCcutament
OSSEervalo ans Urs VOIl Balthasar, DL QUAaNTO STITAaNO paradossale csembra-

(Iir (LORECCO, EOLogia Adel Diridtto (‚ anOoNnLCcO, In ATLODO IMZIONAFLO n EOLOGLCA, CUT Cli ‚ARBAGLIO
JANICH, Koma 1977, 1-17 i COMMENTO Cli EROSA, Linterpretation de Ia FOT ans l’Eglise.
Principes, paradigmes, Herspectliwwes, Malesherbes 2004, 45-64 1l (QUESLO paragrafo cir. DU
(LORECCO, T’heotogie pf7 Ara RCFiESs DOÖUF HLE nOouUDellte heorte Au Ara Parıs 1990
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indica in alcun modo «un certo vago affetto, ma una realtà organica, che richiede
forma giuridica ed insieme è animata dalla carità», come insegnano i padri conci-
liari al n. 2 della Nota explicativa praevia della Lumen Gentium; dall’altra negli
scritti canonistici di Eugenio Corecco lo stesso termine communio è ben lungi dal
significare tutto ciò che nella Chiesa è formalizzabile a livello giuridico.

Anzi, alla luce di questa esperienza personale forte, diventa più facile capire
come mai Eugenio Corecco arrivi in questi suoi scritti a definire la comunione eccle-
siale come un’esperienza di libertà che non nasce dalla natura umana, ma dall’a-
scolto della Parola di Dio e dalla celebrazione dei sacramenti, in una parola della
fede quale fonte di rapporti intersoggettivi e strutturali appartenenti alla Costitu-
zione della Chiesa6. La specificità di questi rapporti è conoscibile solo attraverso la
fede e perciò – sempre secondo Corecco – la legge canonica stessa, quale implicita
dimensione strutturale oggettiva della comunione ecclesiale trova non nell’ordine
della ragione (ordinatio rationis), ma nella disposizione della fede (ordinatio fidei)
l’elemento principale della sua definizione.

Così riassunta e contestualizzata, la proposta di Eugenio Corecco di sostituire
nella definizione classica di legge canonica la ratio con la fides appare come un ulti-
mo possibile sviluppo della definizione di Tommaso d’Aquino, sviluppo in cui si tiene
finalmente conto in modo realistico che la distinzione fra ragione e fede, tra filoso-
fia e teologia è ormai diventata una netta separazione nella cultura moderna.
Dall’invito a volere considerare la legge canonica come disposizione della fede e non
come ordine della ragione non si può però dedurre che la lex canonica non abbia
nulla a che vedere con la ragione e tanto meno che essa possa essere irragionevo-
le. Con una simile proposta non si vuole eliminare il concetto di analogia entis,
quale criterio epistemologico del diritto canonico, ma semplicemente relativizzare il
ruolo della ragione umana, e con essa del diritto naturale, quale momento obbliga-
torio del processo di conoscenza e produzione della norma canonica positiva. Anzi,
nell’aprire questa via verso una nuova definizione della lex canonica Corecco si è
subito preoccupato di sviluppare una critica così radicale alla teologia del diritto di
Karl Barth, caratterizzata dal gran rifiuto della analogia entis, da sembrare per
alcuni versi eccessiva e forse anche un po’ ingiusta. Infatti, come ha acutamente
osservato Hans Urs von Balthasar, per quanto strano e paradossale possa sembra-

6 Cfr. E. CORECCO, Teologia del Diritto Canonico, in Nuovo Dizionario di Teologia, a cura di G. BARBAGLIO – S.
DIANICH, Roma 1977, 1711-1751 e il commento di L. GEROSA, L’interprétation de la loi dans l’Église.
Principes, paradigmes, perspectives, Malesherbes 2004, 45-64. Su tutto questo paragrafo cfr. pure E.
CORECCO, Théologie et droit canon: écrits pour une nouvelle théorie du droit canon, Paris 1990.
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OCCOLIE TICONOSCEeTE L’esistenza (1 un «impressionante parentela» fra A, 11

1ommaso Karl Barth, perche VEIO che quest ’ ultimo definisce DIU volte la (1141(1-

ogia CNLIS (COLNE «11 pIU ST0OSSO nganno dottrinale» perö altrettanto innegabile che
la patristica fino 1L’Alto Medioevo In Sran parte l Aquinate STeSSO

all Interno andlogia fidei, che nasconde 1a In Se, quale 5{10 mMmOomentTtoO ntegra-
t1Vvo, anche la analogia entis‘“ D’altronde, «Ja modalıita CONOSCILIVA andlogia€l
COIl C111 Karl Barth partıre da G.TIStO Comprende la rivelazione (1 DIO ne CLE

Z10NEe Contliiene la andalogia CNLIS»
C100 dimostra chlaramente che l’applicaziıone andlogia€l In dirıtto

CAaNnONICO 110  —> elimina la andlogia CNLIS, HCL C111 la ordinatio fidei COILLNE ele-
menTOo principale definizione (1 lex CANONICA 110  —> significa DL NL elimmare
la Fatio Cal (1 ONOSCEIINZA produzione del diritto Chiesa, bensI] DILIC-
CISArNe 11 ru0ol0 specifico nel (1 formazione toriıca CONcrelia
Dositiva. La fede, infatti, 110  —> mMmNMAaccCcIAa ne la ragione ne la filosofia, anzı lfende
entrambe preiesa aSSoOlutistica NSI In altrı erm1n1, fede teologla
custodiscono la filosofia, perche Y teologare appartiene 110  - SO10 11 credere
anche 11 DENSALC, la ell’ un dell’altro finirehbe DL Alissolvere la G{EeS-

eologla (COLLNE CIeNZa, la quale (COLNE ferma giustamente Joseph Katzıinger
«Dnostula SCHNLDIC IN1Z10 nel DEeNSAaLC, che 110  —> prodotto nOosIra DLO-
Dpria riflessione, dall’incontro (OIl ula Parola che C1 precede»?9. In QUAaNTO realta
teologica 11 diritto CANONICO porta In GE questia verita, perche quale dimensione STITULTL-
turale COMUNIONE eccles]lale fIrutto normativita Dpropria Parola
del Sacramento ertanTto, Indicare ne cosilddetta Ordinatio €l disposizione

fede L’elemento principale definizione (1 lex CANONICA significa semplice-
menTe Irarre le dovute CO  Z CONCEZI10NE del dirıtto Chiesa che,
lung] dall ’ essere ula vasga polivalente «teologicizzazlione del diritto CanoN1cC0O>»,
rappresentla UL1O del tentativı DIU autenticı (1 ristabilire In modo COTrTEeITO PreCcISso
Nessli Ira CAanNnOoN1CA. verıita cattolical0.

1l questia «impressionante parentela» («anmutende Verwandschaft» ira ar! s e 1o0mMmMmMAS@O Ia
Patrıistica ecir. VON BALTHASAR, Kart Barth, Finsiedeln 1976, DD D{

Ibid., 300

KATZINGER, Wesen HNn Auftrag der T’heotogte. Versuche ihrer Ortsbestimmung In ISpul der
G(Gegenwart, Einsiedeln-Freiburg 1993, 571

tale riguardo, cir. (LORECCO, vDalore disciptiinare In alta SaIVveZZa Ne: Iradi-
7I0ONE occidentalte, In iIncontro fra Cannnı A’Oriente A Occidente A Adel LONgreSSO Internazionale,
(CUTL (l1 (LOPPOLA, arı 1994, vol 2, 2795-292
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re, occorre riconoscere l’esistenza di un’«impressionante parentela» fra san
Tommaso e Karl Barth, perché se è vero che quest’ultimo definisce più volte la ana-
logia entis come «il più grosso inganno dottrinale» è però altrettanto innegabile che
tutta la patristica fino all’Alto Medioevo – e in gran parte l’Aquinate stesso – pensa
all’interno della analogia fidei, che nasconde già in sé, quale suo momento integra-
tivo, anche la analogia entis7. D’altronde, «la modalità conoscitiva o analogia fidei
con cui Karl Barth – a partire da Cristo – comprende la rivelazione di Dio nella crea-
zione contiene la analogia entis»8.

Tutto ciò dimostra chiaramente che l’applicazione dalla analogia fidei in diritto
canonico non elimina la analogia entis, per cui proporre la ordinatio fidei come ele-
mento principale della definizione di lex canonica non significa per nulla eliminare
la ratio dal processo di conoscenza e produzione del diritto della Chiesa, bensì pre-
cisarne il ruolo specifico nel processo di formazione storica della concreta norma
positiva. La fede, infatti, non minaccia né la ragione né la filosofia, ma anzi difende
entrambe dalla pretesa assolutistica della gnosi. In altri termini, fede e teologia
custodiscono la filosofia, perché al teologare appartiene non solo il credere ma
anche il pensare, e la mancanza dell’uno o dell’altro finirebbe per dissolvere la stes-
sa teologia come scienza, la quale – come afferma giustamente Joseph Ratzinger –
«postula sempre un nuovo inizio nel pensare, che non è prodotto della nostra pro-
pria riflessione, ma dall’incontro con una Parola che ci precede»9. In quanto realtà
teologica il diritto canonico porta in sé questa verità, perché quale dimensione strut-
turale della comunione ecclesiale è frutto della normatività propria della Parola e
del Sacramento. Pertanto, indicare nella cosiddetta ordinatio fidei o disposizione
della fede l’elemento principale della definizione di lex canonica significa semplice-
mente trarre le dovute conseguenze dalla concezione del diritto della Chiesa che,
lungi dall’essere una vaga e polivalente «teologicizzazione del diritto canonico»,
rappresenta uno dei tentativi più autentici di ristabilire in modo corretto e preciso i
nessi fra norma canonica e verità cattolica10.

7 Su questa «impressionante parentela» («anmutende Verwandschaft») fra K. Barth, san Tommaso e la
Patristica cfr. H. U. VON BALTHASAR, Karl Barth, Einsiedeln 1976, 272-273.

8 Ibid., 390.

9 J. RATZINGER, Wesen und Auftrag der Theologie. Versuche zu ihrer Ortsbestimmung in Disput der
Gegenwart, Einsiedeln-Freiburg 1993, 49 e 51.

10 A tale riguardo, cfr. E. CORECCO, Il valore della norma disciplinare in rapporto alla salvezza nella tradi-
zione occidentale, in Incontro fra canoni d’Oriente e d’Occidente. Atti del Congresso Internazionale, a
cura di R. COPPOLA, Bari 1994, vol. 2, 275-292.
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(OSs] facendo, In conformitäa all'insegnamento conciliare (1 16,4, kugenl10
(‚OTeCCO da professore (1 diritto CANONICO ha dato contributo Q eCISIVO 1 TINNOVA-
menTOo TAatuto ONntologicOo ed epistemologicoOo (1 quUESTa disciplina. Ora, fuori (1
dAubbIio che C100 12 favorito anche In VIZ7Zera ula COrTeiIta rICEeZI0NE€E dell ’ eccles1i0-
ogla conciliare, SOPTAaTiULLO STaZzlie 1 COSCIeNZAa che fra egge (a 110-

1C2 comunIita eccles]lale GSIiste Ireilo, NneCcESSATIO, vitale. Non pero
dimenticato che C100 DULC la base CUl, da VeSCOVO, kugenl10 (‚OTeCCO on
le 1010 principali In1Iz1lative pastorali, In particolare quelle legate 1 5 [ 10) COSTAaNnTIe

impegno HCL TINNOVATE l insegnamento teologla nel 5{10 Nns1eme

Amıic1ız]la SaAaPCTIC teologico
L amicizla, (COLNE guida Y destino ultimo (1 OgnI HEL SOLNG, (COLNE CammınO d5-

1o0nato la verıta Oggettiva, fondamento (1 OgnI esperienza (1 COMUNIONE eccle-
Slale: QUeESTO, In on  O, 11 registro dAidattico lasclato In eredita da kugenl10
(‚OTeCCO alla Facolta (1 eologila (1 LUugano la pIU importante Ira le 1010 IN1z1A-
tive unıversitarie Ugel, la FIL ula Facolta accreditata Conferenza
UniversIitarlia VIZZeTra, (OIl DIU (1 A7() studenti OrdinarIı perfettamente integrata
nel istema UunIversitarıio SVIZZeTO grazie all applicazione del modello (1 Bologna.
653 DULC particolarmente attrattiva HCL lalcl, sTrazlie 1 achnelor In Filosofia
applicata Y aster In DIirıtto COMParafto religion]. ULtavIia la 5{1 specificita
DIU importante rımane quella ereditata Cal 5{10 fondatore che, partire da alcune
rillessioni SuUll ’ universita medievale, Indica linee (1 rInnovamento DL le Odler-

ILSTITUZIONI accademiche Chiesa all interno dell orizzonte apertOo e5-

S1tAa (1 ula evangelizzazione dell’Europa Non G1 iralita pIU (1 DPIEDAaLaLC C [I11-

plicemente SECONdO 11 modello humbo  1AN0 del Dravı professionisti addIirıttu-
del fedeli funzionar[i, bensI] (1 OrmMare 1U1O0M1INI donne verl, Capacı (1 r1ICONOSCE@-
la verıta C0S (1 aderIrvI (OIl liberta, DL realizzare 24551eMe€e 11 bene DL O-

DrI10 quello COMLLLULLE Non G1 iralita pIU (1 realizzare universita Y SETVIZIO (1 ULla

naz]ıone regione, LEINLNEINOÖ (1 realizzare aCcoltäa (1 teologla Y SETVIZIO (1 ULla

determinata Chiesa particolare, bensI]1 (1 COsStruilre centrI uniıversitarı DL loro aftu-

Capacı (1 C5561€ appetibili anche oltre confini del locale11. Per realizzare QUESTO

11 (Iir (LORECCO, Natura COMPLLO dett Unitversita. Saluto inaugurate al SeCcOnNdo DIies Academicus
(4 Qicembre In (LORECCO, Un VESCOVDO Ia S77  S CALieSsa, CT (l1 VOLONTE, “1ena 20095,

vol 2, 63-69, SOprattiuttio 65 In (QUESLO Hreve Saluto ( OTEeCCO r1assılme QICuUNe s | ] 4 piu ample
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Così facendo, in conformità all’insegnamento conciliare di OT 16,4, Eugenio
Corecco da professore di diritto canonico ha dato un contributo decisivo al rinnova-
mento dello statuto ontologico ed epistemologico di questa disciplina. Ora, è fuori di
dubbio che ciò abbia favorito anche in Svizzera una corretta ricezione dell’ecclesio-
logia conciliare, soprattutto grazie al recupero della coscienza che fra legge cano-
nica e comunità ecclesiale esiste un nesso stretto, necessario, vitale. Non va però
dimenticato che tutto ciò è pure la base su cui, da Vescovo, Eugenio Corecco fonda
le sue principali iniziative pastorali, in particolare quelle legate al suo costante
impegno per rinnovare l’insegnamento della teologia nel suo insieme.

3. Amicizia e sapere teologico

L’amicizia, come guida al destino ultimo di ogni persona, come cammino appas-
sionato verso la verità oggettiva, fondamento di ogni esperienza di comunione eccle-
siale: è questo, in fondo, il registro didattico nuovo lasciato in eredità da Eugenio
Corecco alla Facoltà di Teologia di Lugano (FTL), la più importante fra le sue inizia-
tive universitarie. Oggi, la FTL è una Facoltà accreditata dalla Conferenza
Universitaria Svizzera, con più di 270 studenti ordinari e perfettamente integrata
nel sistema universitario svizzero grazie all’applicazione del modello di Bologna.
Essa è pure particolarmente attrattiva per i laici, grazie al Bachelor in Filosofia
applicata e al Master in Diritto comparato delle religioni. Tuttavia la sua specificità
più importante rimane quella ereditata dal suo fondatore che, a partire da alcune
riflessioni sull’università medievale, indica delle linee di rinnovamento per le odier-
ne istituzioni accademiche della Chiesa all’interno dell’orizzonte aperto dalla neces-
sità di una nuova evangelizzazione dell’Europa. Non si tratta più di preparare sem-
plicemente – secondo il modello humboldiano – dei bravi professionisti o addirittu-
ra dei fedeli funzionari, bensì di formare uomini e donne veri, capaci di riconosce-
re la verità delle cose e di aderirvi con libertà, per realizzare assieme il bene pro-
prio e quello comune. Non si tratta più di realizzare università al servizio di una
nazione o regione, e nemmeno di realizzare facoltà di teologia al servizio di una
determinata Chiesa particolare, bensì di costruire centri universitari per loro natu-
ra capaci di essere appetibili anche oltre i confini del locale11. Per realizzare questo

11 Cfr. E. CORECCO, Natura e compito dell’Università. Saluto inaugurale al secondo Dies Academicus della
FTL (4 dicembre 1993), in E. CORECCO, Un Vescovo e la sua Chiesa, a cura di E. W. VOLONTÈ, Siena 2005,
vol. 2, 63-69, soprattutto 65 e 68. In questo breve saluto Corecco riassume alcune delle sue più ampie 
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a empO unıversitarıio M1S5S10NAaTI1OQ, OCCOILILE registro anche
nell insegnamento teologla, grazle 1 quale G1A. possibhile LECUNELALC In modo
Convıincente L’unita nell intelligenza fede Cristiana Questo registro CONSISTE In
ula uplice CONVINZIONE (1 fede Innanzıtutto ne CONVINZIONE che 11 del-
L’unita del cosilddetto intellectus fidel 1vello Esistenzlale Adidattico 110  —> G1 da
11 Ssimultaneo dell ’ unita Ira fede vita; In SECONdO u0g0 che QUESTO reCl-

legame Organlco fra unita nell intelligenza fede la vita spirituale
In Iuce SCHILDIC 1vello Esistenzlale ed eccles]lale da ula sinfonia COIl

nionale (1 don] CAarısmı S12 Y PrIMO 1vello che 1 SECONdO L’unita
STeSSO so  e  [8] 10 SpIrItO anto Infatti, (COLNE nsegna 11 Catechismo Chiesa
GCattolica, «Je parole (ivine NsSs1I1eMEe (OIl chl legge»12 queESTa CTEeSCITIA
nell intelligenza fede fIrutto «AaSsSs]ıstenza SpIrItO Santo>» [0&O 94),
C100 dovuto 1 fatto che «Ira dogmi la nOosITra vita spirituale C @E  F legame OrSa-
NıCcCO>» GCEC 89) QUESTO legame riflesso del MISTEeEerIOTruUMmM edificato e611-
mon1lato In modo SCHNDIC SpIrIto Aantfo «che fa progredire
nell’unita fede 11 STCHSC (1 T15(10> (LG 25,3) In altrı erm1n1, COILLNE r1ICOT-
da ALl1COLA 11 Catechismo Chiesa GCattolica, «CIO che SpIrItO anTto,
110  - VvVIeNEe Dienamente 110  —> SO “a710Ne SpIrIto santo»13, C10
significa anche all interno (1 CONTESTIO ETMENEUTICO adeguato, quello COI

nNnıONe ecclesiale, ESSENdO quest ultima In le 1010 SVAarlalife forme ilstituzionali
Carlsmatiche l’opera specifica ODUS Droprium SpIirito Ssantol<.

Alla. FL 11 Organlco fra unita dell’Intellectus fidei la COMMUNILO, ira verıta
(1 fede vita ecclesiale, ira SdANCLC te0Ol0giCcO formazione spirituale 110  - SO10 110  —>

Aisatteso nell insegnamento ne rICerca, G1 documenta sensibilmente alr as-
un intensita (1 rapportı (1 collaborazione, (1 rispetto reciproche autonO-

mI1€e (1 aM1C1Z7Z13 Qdavvero StraordinarIia. CTeAarTrsl 1 EIMNLALNCIE (1 queESTa a1mMoO0-

CONsSiderazion1 C111 Lema, sviluppate ne s { ]: cConlerenza DIie Kirche HNn ihre Untverstitaten, In Fragen In
der Kirche HNn die Kirche, hrsg. Vo SEYBOLD, Fichstätt-Wien 195 (Extemporalia 17/9-202
Deroö qalla testimenl1Aanz7za personale (lei S1101 discepoli, che OCCOITITtE Iar riterimento DEL quadro pIU
completo intulzion1 che hanno guidato ’ attivita QMiclattica Cli ( OTrEeCCO 1NO qalla Qercisione Cli Ondare
U1  ; Facaolta (l1 eologia.
«Ihvına eloquia Cu egente CrTresSCUuUuNL> SAN .REGORIO AGNO, Homiltia In Frzechtelem 1,/,5 PCOL, In
((({

13 UORIGENE, Homiltiae In Exodum, 4 ,D} ((({ 1357

Sull argomento cir. KATZINGER, Der Heilige (Jeist alfs COMMUNILO. /um Verhaltnis DORN Pneumatotogte HNn
Spirtiualitat Hei AUguUSLÜNUS, In HEITMANN MÜHLEN (hrsg.) Erfahrung HNn T’heotogte Ades eitigen
(JEISLES, München 197/4, DD RDE
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scopo, ad un tempo universitario e missionario, occorre un registro nuovo anche
nell’insegnamento della teologia, grazie al quale sia possibile recuperare in modo
convincente l’unità nell’intelligenza della fede cristiana. Questo registro consiste in
una duplice convinzione di fede: innanzitutto nella convinzione che il recupero del-
l’unità del cosiddetto intellectus fidei a livello esistenziale e didattico non si dà senza
il recupero simultaneo dell’unità fra fede e vita; in secondo luogo che questo reci-
proco legame organico fra unità nell’intelligenza della fede e la vita spirituale è
messo in luce – sempre a livello esistenziale ed ecclesiale – da una sinfonia comu-
nionale di doni e carismi. Sia al primo livello che al secondo l’unità è opera dello
stesso soggetto: lo Spirito Santo. Infatti, come insegna il Catechismo della Chiesa
Cattolica, se «le parole divine crescono insieme con chi legge»12 e questa crescita
nell’intelligenza della fede è frutto della «assistenza dello Spirito Santo» (CCC 94),
ciò è dovuto al fatto che «tra i dogmi e la nostra vita spirituale c’è un legame orga-
nico» (CCC 89) e questo legame è un riflesso del nexus misteriorum edificato e testi-
moniato in modo sempre nuovo dallo Spirito Santo «che conserva e fa progredire
nell’unità della fede tutto il gregge di Cristo» (LG 25,3). In altri termini, come ricor-
da ancora il Catechismo della Chiesa Cattolica, «ciò che è opera dello Spirito Santo,
non viene pienamente compreso se non sotto l’azione dello Spirito Santo»13, e ciò
significa anche all’interno di un contesto ermeneutico adeguato, quello della comu-
nione ecclesiale, essendo quest’ultima in tutte le sue svariate forme istituzionali e
carismatiche l’opera specifica o opus proprium dello Spirito Santo14.

Alla FTL il nesso organico fra unità dell’intellectus fidei e la communio, tra verità
di fede e vita ecclesiale, tra sapere teologico e formazione spirituale non solo non è
disatteso nell’insegnamento e nella ricerca, ma si documenta sensibilmente attra-
verso un’intensità di rapporti di collaborazione, di rispetto delle reciproche autono-
mie e di amicizia davvero straordinaria. Al crearsi e al permanere di questa atmo-

considerazioni sul tema, sviluppate nella sua conferenza Die Kirche und ihre Universitäten, in: Fragen in
der Kirche und an die Kirche, hrsg. von M. SEYBOLD, Eichstätt-Wien 1988 (Extemporalia 6), 179-202. È
però alla testimonianza personale dei suoi discepoli, che occorre far riferimento per avere un quadro più
completo delle intuizioni che hanno guidato l’attività didattica di Corecco fino alla decisione di fondare
una nuova Facoltà di Teologia.

12 «Divina eloquia cum legente crescunt» (SAN GREGORIO MAGNO, Homilia in Ezechielem 1,7,8: PCL, 834D), in
CCC 94.

13 ORIGENE, Homiliae in Exodum, 4,5; CCC 137.

14 Sull’argomento cfr. J. RATZINGER, Der Heilige Geist als communio. Zum Verhältnis von Pneumatologie und
Spiritualität bei Augustinus, in C. HEITMANN – H. MÜHLEN (hrsg.), Erfahrung und Theologie des Heiligen
Geistes, München 1974, 223-238.
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sfera, (1 QUESTO CONTEeSTIO ETMENEeUTICO indispensabile DL Lavoro scientifico SEeT10,
110  —> ESTIraneOQO 11 fatto che ne FL CONVErSQONO semmnarılstı, membrI (1 ISTITUTI (1
vita CONSaAaCTala, preti lalcı (1 (iversa estrazione culturale SOPTAatiUuttO eccles]ale.
La FL 110  —> ne SEMMATIO, ne ula aCcolta (1 Ordine relig10s0 (1 MOVI-
menTOo ecclesiale, bensI]1 u0g0 (1 insegnamento (1 StudIO, (1 INCONITO (1 1al0-
Ü DL 1l10MINI donne che hanno la loro "d1Imora spirituale” altrove, In COIl

NICAZIONEe COSTAaNnTIe (OIl questa palestra aCcCCademıca DL ula COMLULE ed appasslona-
ia r1cerca verıta. In QUESTO u0g0, a ll In1IZI0 del eTrZ0 millennio (COLNE 1a nel
Medioevo, quUESTa TICerca quUESTa riscoperta dell ’ unita Intrinseca teologla 110  —>

G] da 1 (1 fuori (1 ula pluralita dı APpDrOCCI metodologict. (10 che Jean Leclercq
alfermava nel 5{10 bellissimo TO Lamour des ettres eT e desir de DIieu (1957)
PrODOSItO del Aue metodi principali teologla medievale: «Le differenze ira
mMoOonacCı Scolastiec1 appartengono LHNENO all’ ambito dottrinale che quello DSI-
cologla. SONOo la CN  Z (1 Aue STAaTll (1 vita diversIi, entramb!ı legittimi ne
Chiesa», Ovre rendercIl attent! 1 fatto che anche 0gg]1 NecCcesSSsSAarTli0O possihile
TICerCcare TOVATEe ula Certia cComplementarietäa fra approccı metodologici diversIi,
Sostenutl! ed alilmentat!ı da DercorsIi spirituali ed ltnerarı Educatıvi dliversl]. CONdI-
zio0nNne per0 che G1 Sappla SCHNDIE cConlugare la COMUNIONE eccles]lale (OIl la pluralita,
L’unita dell’obbedienza alla Verita (OIl la 1lberta dell’atto (1 fede

SE VCIO, (OILlNE C1 nsegna la StOr1a eologia che Ira rI1cerca intellettiva
ed esperlenza (1 vita spirituale, Ira speculazione devozlone, Ira SCrutatio admı-
FALILO, Ira “"universit “chlostro, C1 ()I10 profondi legami (1 reciprocita Organıica,
altrettanto VEeIO che questi legami Aiventano proficui HCL la CTEeSCITIA elr un del-
L’altra, del SANCIC dell’esperienza, aiiraverso la 1lberta. Non SOl0 la acra Scrıittura
110  - ha mal SECDPAaATATO la verita 1lberta «Se riImanele fedeli alla m13 parola, 'l -
le (davvero mI1el discepoli, CONOSCEerelie la verita la verita VI fara lber1i» (GV 8,31-32),

anche la Tradizione 110  - ha mal SECDPAaATATO la COLNLOSCEINZd all amorels.
In altrı erm1n1, alla FIL (COLNE In altre acolta universita la r1sposta alla

omanda CITrCa L’unita Intrinseca teologla, ricercata aitraverso ula pluralita
legittima (1 approccı metodologici ed iICnNerarı, LESUDDOULC quadro COMLLULLE (1
riferimento, SICUTO alCcune categorie (1 on:  O, 11 quale (Alventa
diffieile CapIrsi Alla FIL Aue 101008 NnOMING COMUNI denomimnatorI che AaCCOLLDA-

«I amore STESSO OMNOSCEIMNZAa», alfermare s e (ıregor10 agnO; cir. EROSA, Introduzione alta
Tavola rotonda "Teologia AMLCLZLA , In Sapere LEOLOGLCO ed espertienza n fede, tt1 del (‚ onvegno inter-
nazicnale Cli AMAIL(CA Lugano, 10-11 cettembre (CUTL Cli Tombolini, LUugano 2002, 10-12
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sfera, di questo contesto ermeneutico indispensabile per un lavoro scientifico serio,
non è estraneo il fatto che nella FTL convergono seminaristi, membri di istituti di
vita consacrata, preti e laici di diversa estrazione culturale e soprattutto ecclesiale.
La FTL non è né un seminario, né una facoltà di un ordine religioso o di un movi-
mento ecclesiale, bensì un luogo di insegnamento e di studio, di incontro e di dialo-
go per uomini e donne che hanno la loro “dimora spirituale” altrove, ma in comu-
nicazione costante con questa palestra accademica per una comune ed appassiona-
ta ricerca della verità. In questo luogo, all’inizio del terzo millennio come già nel
Medioevo, questa ricerca e questa riscoperta dell’unità intrinseca della teologia non
si dà al di fuori di una pluralità di approcci metodologici. Ciò che Jean Leclercq
affermava nel suo bellissimo libro L’amour des lettres et le désir de Dieu (1957) a
proposito dei due metodi principali della teologia medievale: «Le differenze tra
monaci e scolastici appartengono meno all’ambito dottrinale che a quello della psi-
cologia. Sono la conseguenza di due stati di vita diversi, entrambi legittimi nella
Chiesa», dovrebbe renderci attenti al fatto che anche oggi è necessario e possibile
ricercare e trovare una certa complementarietà fra approcci metodologici diversi,
sostenuti ed alimentati da percorsi spirituali ed itinerari educativi diversi. A condi-
zione però che si sappia sempre coniugare la comunione ecclesiale con la pluralità,
l’unità dell’obbedienza alla Verità con la libertà dell’atto di fede.

Se è vero, come ci insegna tutta la storia della teologia che fra ricerca intellettiva
ed esperienza di vita spirituale, tra speculazione e devozione, fra scrutatio e admi-
ratio, tra “università” e “chiostro”, ci sono profondi legami di reciprocità organica, è
altrettanto vero che questi legami diventano proficui per la crescita dell’uno e del-
l’altra, del sapere e dell’esperienza, attraverso la libertà. Non solo la Sacra Scrittura
non ha mai separato la verità dalla libertà: «Se rimanete fedeli alla mia parola, sare-
te davvero miei discepoli, conoscerete la verità e la verità vi farà liberi» (GV 8,31-32),
ma anche la Tradizione non ha mai separato la conoscenza dall’amore15.

In altri termini, alla FTL come in altre facoltà o università la risposta alla
domanda circa l’unità intrinseca della teologia, ricercata attraverso una pluralità
legittima di approcci metodologici ed itinerari, presuppone un quadro comune di
riferimento, un consenso sicuro su alcune categorie di fondo, senza il quale diventa
difficile capirsi. Alla FTL due sono i nomina o comuni denominatori che accompa-

15 «L’amore stesso è conoscenza», amava affermare san Gregorio Magno; cfr. L. GEROSA, Introduzione alla
tavola rotonda “Teologia e amicizia”, in Sapere teologico ed esperienza di fede, Atti del Convegno inter-
nazionale di AMATECA (Lugano, 10-11 settembre 2001), a cura di A. Tombolini, Lugano 2002, 10-12.
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SOSteNgOoNO 11 faticoso 1avoro del S1101 docent! student!: 11 dialogo L amı-
C171

La rICerca verita HCL 5{1 natiura procedimento dialogico, perche «Ja
teologla (COLNE CIeNza postula SCHILDLC ed 1a STATIO ricordato IN1Z10 nel
DENSALC, che 110  —> prodotto nOosIra propria riflessione, dall’incontro (OIl

ula Parola che C1 precede»16, ProprI0 DL questa ragione anche l’esperienza (1
un amıicizla VeiIid 110  —> qualcosa (1 semplicemente aggiuntIvo rispetto alla teologla
cristiana, perche questia HCL 5{1 natiura eccleslale, cComunlonale DEerCIO:
«Appetendo alla (iTAazla. aitraverso 11 desiderI10, attivando (OIl la COMUNIONE la 5{1

Intrinseca bonta, significa OCCOLIE cottolinearlo 110  —> fare ualche C054 (1 supple-
t1Vvo, (1 aggiuntiIvo alla teologla, Corrispondere adeguatamente cCoerentement:
alla 5 { 1C ildentita (1 verita desiderabile»17.

Lefficacia (1 questi Aue sStrument! (1 lavoro te0l0giCO, 11 dialogo l amicIizla,
COSTaAanNntementTe alimentata alla FL cConsapevolezza che DL 2CCoOordare la
grammatica del SaQNCIC te0Ol0giCcO (OIl 11 eSSICO vita spirituale OCCOILILE "COMUNI-
CAarsı“ alimentarsIi alla COMMNLULE EUCAarISTUCA, perche «nella liturgla 10 SpIirıto
Aantfo 11 pedagogo fede del Ponolo (1 10>» GCEC

QUESTO Ssintetizzato Ssimbolicamente nel fatto che la FL ha Statutarla-
menTe Aue Datronl, entrambıi dottorI Chiesa , 11 1ommaso d Aquino Santa
leresa (1 LISIEGUX, quasıi voler richlamare COSTAaNnTementTe docenti!i studenti Y
fatto che 110  —> C’e  F TICerca autentica verıita alla veritäa, OLOSCEIN2ZA

effettiva verita esperienza CONCTelilaAa verıta. Nel 5 [ 10) COmMMeEeNTO Y
C(antıico del GCanticl, ULla VeiIid Dpropria "Somma ” teologla monasticals, A, 11

Bernardo (1 Chlaravalle fferma « MI DHalLC che la VOSTITa esperienza VI nsegni nel
VOSITO foro nterno, quello che 10 VI aNnNnuıunCcIO all esterno».

Anche alla FIL, ondata Cal VeSCOVO kugenl10 (OreCcCcOo, PANNUNGCILO PSTEerNOD0 INSEC-
Accademico rımane praticamente quasiıi inefficace 110  —> CCOM1DASNA-

IO STOTrZO COSTANTemMenTe rInNnNOovato (1 Ognl docente, del docente nel 5{10

nNnsıeme, (1 risvegliare l’esperienza Interiore spiritualita OFrLgINAFIA (1 Ognl studen-
te, propria comunIita CAarı5malıca. Ispiratrice appartenenza eccles]lale da CI
proviene che funziona da EVidenzlatore Esistenzlale dell’zunita ISCT1IÜA Intrinseca-
menTe nell’intelligenza fede Infatti, (COLNE ha recentementfe richlamato Papa

KATZINGER, Wesen und Auftrag der Theotogtie, C1It., 571

IFFI, Grazida, Hagione Contemplazione, Milano 2000,
Il S1Udiz10 Cli HIAPPINI, Sapere LEOLOGLCO en esperienza di fede: Bernardo n Chiaravaltlie Gioacchtino0

da Fiore, In Sapere LEOLOGLCO en eSPerLieNZAa di fede, C1It., a-1 Qqu1 Ur

AL247

Libero Gerosa

gnano e sostengono il faticoso lavoro dei suoi docenti e studenti: il dialogo e l’ami-
cizia.

La ricerca della verità è per sua natura un procedimento dialogico, perché «la
teologia come scienza postula sempre – ed è già stato ricordato – un nuovo inizio nel
pensare, che non è prodotto dalla nostra propria riflessione, ma dall’incontro con
una Parola che ci precede»16. Proprio per questa ragione anche l’esperienza di
un’amicizia vera non è qualcosa di semplicemente aggiuntivo rispetto alla teologia
cristiana, perché questa è per sua natura ecclesiale, comunionale e perciò:
«Appetendo alla Grazia attraverso il desiderio, attivando con la comunione la sua
intrinseca bontà, significa – occorre sottolinearlo – non fare qualche cosa di supple-
tivo, di aggiuntivo alla teologia, ma corrispondere adeguatamente e coerentemente
alla sua identità di verità desiderabile»17.

L’efficacia di questi due strumenti di lavoro teologico, il dialogo e l’amicizia, è
costantemente alimentata alla FTL dalla consapevolezza che per accordare la
grammatica del sapere teologico con il lessico della vita spirituale occorre “comuni-
carsi” o alimentarsi alla comune mensa eucaristica, perché «nella liturgia lo Spirito
Santo è il pedagogo della fede del Popolo di Dio» (CCC 1091).

Tutto questo è sintetizzato simbolicamente nel fatto che la FTL ha statutaria-
mente due patroni, entrambi dottori della Chiesa: san Tommaso d’Aquino e santa
Teresa di Lisieux, quasi a voler richiamare costantemente docenti e studenti tutti al
fatto che non c’è ricerca autentica della verità senza amore alla verità, conoscenza
effettiva della verità senza esperienza concreta della verità. Nel suo commento al
Cantico dei Cantici, una vera e propria “somma” della teologia monastica18, san
Bernardo di Chiaravalle afferma: «Mi pare che la vostra esperienza vi insegni nel
vostro foro interno, quello che io vi annuncio all’esterno».

Anche alla FTL, fondata dal Vescovo Eugenio Corecco, l’annuncio esterno o inse-
gnamento accademico rimane praticamente quasi inefficace se non è accompagna-
to dallo sforzo costantemente rinnovato di ogni docente, e del corpo docente nel suo
insieme, di risvegliare l’esperienza interiore o spiritualità originaria di ogni studen-
te, propria della comunità carismatica ispiratrice o appartenenza ecclesiale da cui
proviene e che funziona da evidenziatore esistenziale dell’unità iscritta intrinseca-
mente nell’intelligenza della fede. Infatti, come ha recentemente richiamato Papa

16 J. RATZINGER, Wesen und Auftrag der Theologie, cit., 51.

17 I. BIFFI, Grazia, Ragione e Contemplazione, Milano 2000, 74.

18 È il giudizio di A. CHIAPPINI, Sapere teologico ed esperienza di fede: Bernardo di Chiaravalle e Gioacchino
da Fiore, in Sapere teologico ed esperienza di fede, cit., 95-107, qui 97.
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Fugeni0 ( OreccCcO CAaNONISTA VESsSCOVO 0[8)078 i AtTICaNO H

Benedetto nel 5{10 AISCOTSO all apertura dell’anno 2CCAademı1co Pontificia
Universita Lateranense «JI docente Uun1ıversitarıio ha 11 COMDItO 110  —> SOl0o (1 indaga-

la verita (1 SUSCItAarne DCICILLLC LuUpOorTeE, anche (1 180  116 la1l-

In Ognl 5{1 sfaccettatura (1 difenderla da interpretazlion! riduttive Aistorte»19_
Anche In queESTa capacıta (1 risvegliare l’esperienza Orlginarla (1 chl ascolta, 11

professore VeSCOVO kugenl10 (‚OTeCCO STATIO maestro, aNnzıl profeta. Infatti,
m1 Citare In queESTa csede mo (1 conclusione aM1CO fedele del mil1e€e1
studi Friburgo, Lormal famoso Vocabulaire de theologie zO0lique, pubblicato SO
la Qdirezilone (1 AÄQvVIer Leon-Dufour, 11 profeta colul che «vede (OIl SOL0 Sguardo
le verita eEierne ed fatti In CUI1 055€ G1 manifestano»20 DrOoprIO HCL QUESTO la 5 { 1C

parola «trascende del S1101 risultati immediatli, perche la 5{1 efficacia (1
Ordine escatologico: In definitiva 6554 no1>».

BENEDETTO AVI, Suscitare f DEFEHTLE SEUDOFE verita, In 1' Osservatore KOomano, D ottohre 2006, -
A{} (uiı1 C1itato Mal edizione italiana Mariletti lorine XX 9-9001

z4%248

Eugenio Corecco: canonista e vescovo dopo il Vaticano II

Benedetto XVI nel suo discorso all’apertura dell’anno accademico della Pontificia
Università Lateranense: «Il docente universitario ha il compito non solo di indaga-
re la verità e di suscitarne perenne stupore, ma anche di promuoverne la conoscen-
za in ogni sua sfaccettatura e di difenderla da interpretazioni riduttive e distorte»19.

Anche in questa capacità di risvegliare l’esperienza originaria di chi ascolta, il
professore e Vescovo Eugenio Corecco è stato maestro, anzi un profeta. Infatti, se
mi è permesso citare in questa sede e a mo’ di conclusione un amico fedele dei miei
studi a Friburgo, l’ormai famoso Vocabulaire de théologie biblique, pubblicato sotto
la direzione di Xavier Léon-Dufour, il profeta è colui che «vede con un solo sguardo
le verità eterne ed i fatti in cui esse si manifestano»20 e proprio per questo la sua
parola «trascende del tutto i suoi risultati immediati, perché la sua efficacia è di
ordine escatologico: in definitiva essa concerne noi».

19 BENEDETTO XVI, Suscitare il perenne stupore della verità, in L’Osservatore Romano, 22 ottobre 2006, 6-7.

20 Qui citato dall’edizione italiana della Marietti (Torino 1968), 889-901.
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